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PARROCCHIA DEI SS. GERVASIO E 

PROTASIO – PARROCCHIA SAN PAOLO

VIA CRUCIS DI 

VENERDÌ  SANTO 2007

Rivivere il cammino che ha portato Gesù fino alla morte sulla croce e alla gloriosa risurrezione, è riscoprire la speranza e la gioia perché da esse è sgorgata la vita per tutti gli uomini. 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Stabat Mater dolorosa

Iuxta crucem lacrimosa

Dum pendebat filium.

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

PRIMA STAZIONE

GESÙ E’ CONDANNATO A MORTE

Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. Essi allora urlarono: “Sia crocifisso!”. Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.  (Mt. 27, 22-23.26)

Padre Nostro

Cuius àniman gemèntem

Contristàtam et dolèntem,

Pertransivit glàdius.

RISPOSTA

Quante le strade che un uomo farà,

e quando fermarsi potrà?

quanti mari un gabbiano 

dovrà attraversar

per giungere a riposar?

Quando la gente del mondo riavrà

per sempre la sua libertà? 

RISPOSTA NON C E , MA FORSE CHISSÀ  CADUTA NEL VENTO SARÀ 

Quando dal mare un’onda verrà

e i monti lavare potrà?

Quante volte un uomo dovrà litigar 

sapendo che è inutile odiar?

E poi quante persone 

dovranno morir?

Perché siamo in troppi  a morir?

RISPOSTA TROVAI, SOLTANTO QUEL DI’ CHE DISSI AL SIGNORE IL MIO SÌ .

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

SECONDA STAZIONE

GESÙ  PRENDE LA CROCE SULLE SPALLE

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. ( Mt. 27, 27-31) 

Signore Gesù, i soldati ti condussero nel pretorio; quanti fratelli ogni giorno devono affrontare il referto di un esame clinico, che in pochi minuti, spesso comunicato con formale distacco, può mandare in crisi tanti sogni e progetti.  Così spogliati da tante certezze, quali una carriera promettente per chi è più giovane, o di una vecchiaia serena per chi è più avanti negli anni, il peso della malattia comincia a gravare sulle spalle.    Il letto, diventa una immobile canna che coglie un corpo bisognoso di cure e soprattutto di affetto.  La carrozzella: un manto scarlatto, soprattutto per chi osserva ed in cuor suo spera di non sedere mai fra quelle due ruote, dimenticando di essere come l’erba del campo che sarà falciata.   La corona di spine: il cuore del malato è trafitto nei sentimenti, nella propria dignità di uomo, figlio di Dio.

Nell’ora della prova, con te, o Gesù vogliamo portare la Croce, per esserti degni; è dura accettazione, ma senza te, ne siamo erti vi è solo disperazione ed allora ti chiediamo: 

Donaci la forza di esserti fedeli, di vivere la malattia circondati dai famigliari, da amici sinceri, da operatori sanitari sensibili e responsabili e dalla nostra Comunità che prega e opera in mezzo agli uomini, per il tuo amore.

Padre Nostro

O quam tristis e t afflicta

Fuit illa benedìcta

Mater unigèniti!

VIVERE LA VITA

Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e inabissarti nell’amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te,

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui, 

correre coi fratelli tuoi ...

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai,

 Vivere la vita è l’avventura più stupenda dell’ amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita è generare ogni momento il paradiso,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità

perché Dio sta nei fratelli tuoi ...

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità,

perché Dio sia nei fratelli tuoi...

Scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai

una scia di luce lascerai

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

TERZA STAZIONE

GESÙ  CADE PER LA PRIMA VOLTA

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

                                                                                                                      (Is. 53, 4-6)

Signore, che fai lì per terra!Tu?  

Tu non dovresti stare sul trono, seduto, a giudicare dall’alto?

E invece sei lì disteso per terra, ferito sanguinante, spogliato di tutto

Ti vedo così e ritorno con la mente a quando mi parlavi di un uomo nelle tue stesse condizioni, a un samaritano biono che passava di lì….

E io? E noi? Siamo tra quelli che rimaniamo anonimi in mezzo ad una folla che urla, sbraita anzi prova quasi compiacimento a vedere certi spettacoli? Capita anche in televisione!

Oppure ti vediamo, e come ti vediamo ogni giorno tra tanti sofferenti, ma tanto è parte della vita di tutti i giorni!

O se dobbiamo far qualcosa il meglio che sappiamo … è scandalizzarci! Ci voltiamo da un’altra parte e passiamo oltre.

O magari io, noi, le associazioni che formiamo, le istituzioni che rappresentiamo ci sentiamo in dovere di salire su quel trono che hai lasciato lassù, vuoto, e senza un briciolo di misericordia siamo pronti a giudicare chiunque non è uno come noi. Chiunque disturba la nostra comoda ortodossia.

E sì! La misericordia non la troveremo ma in alto la troveremo sempre sotto il peso di una croce……………

Padre Nostro

Quae moerebàt et dolèbat,

Pia Mater, dum vidèbat,

Nati poenas inclyti.

SEI CON ME

SEI CON ME, SIGNOR,

SEI CON ME, SEI CON ME,

SIGNOR, SEI CON ME (2 volte)

1 - Se io canto tu sei con me 

se io prego tu sei con me 

se io canto tu sei con me 

Signor, sei con me.

2 - Nella gioia tu sei con me 

nel dolore tu sei con me 

nella gioia tu sei con me 

Signor, sei con me:

3 - Se io prego tu sei con me 

se lavoro tu sei con me 

se io prego tu sei con me 

Signor sei con me.

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo
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QUARTA STAZIONE

GESÙ INCONTRA LA SUA ADORATA MADRE

Simeone parlò a Maria, sua Madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.
Sua Madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. (Lc.  2, 34-35.51)

Maria sta lì. Mentre tutti coloro che seguivano Gesù, compresi i discepoli e persino Pietro, lo hanno abbandonato, lei è lì, immagine di tante madri e padri che sono sempre vicine ai loro figli anche nelle situazioni più critiche.

Per noi giovani che troppo spesso sentiamo la presenza dei nostri genitori come un peso, una scocciatura, questa è un’immagine che colpisce al cuore… non gli amici erano vicini al momento della prova più grande, ma sua madre, la sua famiglia.

E anche per i genitori, l’amore di Maria è d’insegnamento.. è l’amore gratuito, che non è inquinato dall’egoismo, che imprigiona e blocca il cuore. È l’amore di chi accetta di farsi da parte al momento giusto, ma continua a vegliare, a essere presente, se ce n’è bisogno.

Lei sta lì, con il coraggio della madre, con la fedeltà della madre, con la bontà della madre… E con la sua fede, che resiste nell’oscurità, porta insieme a suo figlio il peso della croce, il dolore delle sue ferite e la paura della morte.

Maria dona anche a noi la tua forza d’amare, quel amore che non vacilla mai, rifugio sicuro per il tempo della paura, del dolore e della prova.

Padre Nostro

Quis est homo qui non fleret,

Matrem Christi si vidèret

in tanto suplicio?

MADRE IO VORREI

Io vorrei tanto parlare con te 

di quel figlio che amavi;

io vorrei tanto ascoltare da te 

quello che pensavi: quando hai udito

che tu saresti più stata tua 

e questo figlio che non aspettavi 

non era per te

AVE MARIA, AVE MARIA

Io vorrei tanto sapere da te 

se quand’era bambino 

tu gli hai spiegato cosa sarebbe 

successo di lui e quante volte 

anche tu di nascosto piangevi, Madre

quando sentivi che presto l’avrebbero ucciso per noi   

AVE MARIA ....

Io ti ringrazio per questo silenzio che resta tra noi

io benedico il coraggio di vivere 

sola con lui ora che capisco che 

fin da quei giorni  pensavi a noi 

per ogni figlio dell’uomo che muore 

ti prego così..

AVE MARIA ....
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QUINTA STAZIONE

SIMONE DI CIRENE AIUTA GESÙ  A PORTARE LA CROCE

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di Gesù.
Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. (Mt.  27, 32; 16, 24)

Anche l’umile figura di Simone è entrata a far parte della storia della salvezza. Ma lui non si accorse di essere un privilegiato. Egli tornava dal lavoro, è sulla strada di casa  quando si imbatte in quel triste corteo di condannati: per lui forse, uno spettacolo abituale.

Cosa mi porta a meditare la figura del Cireneo?

Il Signore ha bisogno del nostro aiuto, per poter realizzare i suoi progetti? La nostra vita è impostata e condizionata da preoccupazioni più o meno esistenziali, qualche volta anche frivole; non abbiamo tempo o attenzione ai problemi degli altri perché i nostri ci sembrano macigni.

Aiutaci, Signore, a riconoscere il tuo passo nel passo di chi vive l’angosci di una sofferenza fisica, di chi ha paura del domani perché non sa più sperare, di chi ha problemi economici, di chi sente il peso della solitudine, dell’anziano che non accetta la sua fragilità.

Anche Gesù come uomo, aveva tanta paura di morire, ma l’amore inondò il suo cuore e ha saputo portare sul suo corpo straziato l’enorme peso della croce per i nostri peccati e per insegnarci a sorreggere vicendevolmente le nostri croci. Signore, apri il nostro cuore alla tua pace e alla tua misericordia e rendici capaci di distribuire i doni che tu ci dai

Padre Nostro

Quis non posset contristàri,

Christi Matrem contemplàri,

Dolèntem cum Filio?  

É LA MIA STRADA

É la mia strada che porta a Te

É la mia strada, Signor, che porta a Te.  

É mio fratello ... che viene con me

sulla mia strada, Signor, che porta a te.

É mia sorella, che viene con me   

sulla mia strada, Signor, che porta a te.

E batte le mani, chi viene con me

sulla mia strada, Signor, che porta a te.
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SESTA STAZIONE

LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ 

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire,come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.  (Is. 53, 2-3)

A questo punto non sembra nemmeno più un uomo, figuriamoci un Dio. E’ sfinito, coperto di polvere e di sangue rappreso. Ha gli occhi pieni di mosche, ha le mani piene di schegge di legno. Ha sete, ha fame, è stato torturato, stanotte non ha dormito. E’ un nulla, un moribondo, un sovversivo, un condannato, un cattivo esempio per tutti.

Eppure, il suo volto è sempre il volto di Dio. Forse la Veronica lo capisce, forse no, fatto sta che è l’unica a chinarsi su quel volto e ad averne pietà, ed a lei Gesù lascia l’immagine del suo volto come a conferma che si, è proprio così, quello è il volto dell’uomo e di Dio insieme.

Oggi di fronte a noi non passa più Gesù portando la croce. Di fronte a noi invece passano  i perdenti, gli sfigurati, i clandestini, gli insopportabili, gli incomprensibili, i ripugnanti, i noiosi, i nemici. E proprio come la folla di allora, non è che abbiamo una gran voglia di guardarli in faccia. 

A pensarci bene, ci sono intere categorie di persone da cui distogliamo del tutto lo sguardo.

Eppure tutti hanno un volto, e quel volto è l’immagine del volto di Dio che ci è dato di incontrare, nel nostro tempo. 

E’ chinandoci ad asciugare il volto dell’uomo che noi possiamo intuire quello di Dio.

Padre Nostro

Pro peccàtis suae gentis,

Vidit Jesum in tormèntis,

Et flagellis sùbditum.

QUANDO BUSSERO’

1 - Quando busserò alla tua porta

avrò fatto tanta strada,

avrò piedi stanchi e nudi

avrò mani bianche e pure...

Avrò fatto tanta strada

avrò piedi stanchi e nudi 

avrò mani bianche e pure,

o mio Signore ...

2 - Quando busserò alla tua porta

avrò frutti da portare,

avrò ceste di dolore,

avrò grappoli d’amore...

avrò frutti da portare,

avrò ceste di dolore,

avrò grappoli d’amore...

o mio Signore ...

3 - Quando busserò alla tua porta

avrò amato tanta gente,

avrò amici da ritrovare

e nemici per cui pregare...

avrò amato tanta gente,

avrò amici da ritrovare

e nemici per cui pregare...

o mio Signore, o mio Signore !
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SETTIMA STAZIONE

GESÙ CADE PER LA SECONDA VOLTA

Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. 
Mi ha spezzato con la sabbia i denti, mi ha steso nella polvere. (Lamentazion i 3, 1-2.9.16)

Ti vediamo mentre cadi, Gesù e vediamo che tutta la tua persona ci parla di umiltà e di amore. Tu sei il Figlio del Dio vivo, ma non esiti ad assumere le condizioni di servo affidandoti alla sorte dei malfattori.

Il nostro essere avanti negli anni ci porta inevitabilmente a guardarci indietro e a leggere il vero valore delle cose.

Ci accorgiamo che non sono importanti le discussioni, il denaro, la notorietà e neppure l’aver ragione delle cose.

Ci permettiamo di dirlo alle nuove generazioni: sappiate che la cosa più importante nella vita è amare, a volte anche senza essere riamati, alla fine quanto più amore darete tanto più ne riceverete Gesù ce lo insegna nel suo cammino sotto la croce.

Padre Nostro

Vidit suum dulcem natum

morièndo desolatum

Dum emisit spiritum.

OFFERTORIO

Stasera sono a mani vuote, o Dio

niente ti posso regalare, o Dio

solo l’amarezza

solo il mio peccato

solo l’amarezza e il mio peccato, o Dio.

Quel cielo chiaro

che mi ha svegliato

ed il profumo delle rose in fiore

poi l’amarezza

poi il mio peccato 

poi l’amarezza e il mio peccato, o Dio.

Sono questi i miei poveri doni, o Dio

sono l’offerta di stasera, o Dio

poi la speranza

poi la certezza

poi la speranza del perdono, o Dio. 
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OTTAVA STAZIONE

GESÙ ESORTA LE DONNE DI GERUSALEMME

Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco? ”. (Lc. 23, 28-31)

Stavolta Gesù ,nella via dolorosa non tace ,rimprovera.

Non è Lui da compiangere,il suo soffrire,la sua solitudine. 

Il lamento sterile non serve ,non impietosisce, non ci avvicina al cuore di Dio.

Cristo che soffre è il rimprovero per noi che ci lamentiamo di tutto ciò che non è conforme ai nostri desideri perdendo di vista che il senso della vita è nel compiere la volontà del Padre.

Signore donaci il coraggio di non lamentarci del nostro tempo,donaci il coraggio di agire e di attenderti,il coraggio della fedeltà e dell’adattamento,il coraggio dell’ottimismo e della speranza,il coraggio di amare senza misura e il coraggio di lottare contro il peccato che è in noi e nel mondo.

Padre Nostro

Eia, Mater, fons amòris

Me sentire vim dòloris

Fac, ut tecum lùgeam.

VOCAZIONE

Era un giorno come tanti altri 

e quel giorno Lui passò.

Era un uomo come tutti gli  altri

e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome

era proprio quello,

come mai vedesse proprio me,

nella sua vita, non lo so.

Era un giorno come tanti altri 

e quel giorno mi chiamò.

TU DIO CHE CONOSCI IL NOME MIO FA CHE ASCOLTANDO LA TUA VOCE, IO RICORDI DOVE PORTA LA MIA STRADA NELLA VITA, ALL’INCONTRO CON TE!

Era un’alba triste e senza vita,

e qualcuno mi chiamò.

Era un uomo come tanti altri,

ma la voce, quella no.

Quante volte un uomo, con il nome giusto 

mi ha chiamato, una volta sola

l’ho sentito pronunciare con amore.

Era un uomo come nessun altro

e quel giorno mi chiamò.
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NONA STAZIONE

GESÙ  CADE PER LA TERZA VOLTA

È bene per l’uomo portare il giogo fin dalla giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto; cacci nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza;porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore non rigetta mai. . . Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia. (Lamentazioni 3, 27-32)

Sotto il peso della croce sempre più pesante, nella strada sempre più in salita verso il Golgota,solo, stremato dal dolore e dalla fatica. Gesù cade a terra un’altra volta: nel mordere ancora la polvere e nel rialzarsi faticosamente, manifesta la tenacia del suo amore per noi che siamo solo argilla, polvere.

Sì l’amore può operare tutto e Gesù ce lo ha dimostrato nella sua completa totalità donandoci la sua stessa vita.

Guardandoci, sotto il peso della croce, ci invita a fare altrettanto, anche nella nostra grande debolezza, a lasciarci trasportare da questo grande sentimento che ha il potere di renderci uomini liberi.

Ma noi continuiamo a caricare la croce con la nostra errata convinzione di essere al di sopra degli altri, di essere in grado di farcela da soli, cadendo sempre di più sotto il peso del nostro egoismo, dimenticandoci del povero, della persona sola, di chi è triste, abbandonato e dimenticato, di chi chiede solo un sorriso e un piccolo aiuto.

L’amore è sacrificio, è abnegazione, è rinuncia, ma soprattutto è desiderio di continuare a camminare con Gesù che ci solleva dalle nostre cadute e ci invita ad andare avanti per quella strada, la sua Via che è Verità e vita.

Padre Nostro

Fac ut àrdeat cor meum

In amàndo Christum Deum,

Ut sibi complàceam.

RESTA CON NOI

Resta con noi, Signore, la sera,

resta con noi e avremo la pace.

RESTA CON NOI, NON CI LASCIAR

LA NOTTE MAI PIU’ SCENDERA’

RESTA CON NOI, NON CI LASCIAR,

PER LE VIE DEL MONDO, SIGNOR!

Ti porteremo ai nostri fratelli,

ti porteremo lungo le strade.

Voglio donarti queste mie mani,

voglio donarti questo mio cuore.
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DECIMA STAZIONE

GESÙ É SPOGLIATO DALLE VESTI

Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia.   (Mt. 27, 33-36)

Gesù esprime la volontà di vivere fino in fondo la sua passione, senza nessuno sconto.

A crocifissione viene presentata in modo spietato e sbrigativo quasi per non voler esprimere e descrivere tutto l’orrore e il dramma della crocifissione stessa.

Troppo spesso, nella nostra vita, non riusciamo a cogliere la straordinarietà e la gratuità del sacrificio e, nello stesso tempo, del grande dono che Dio ha realizzato all’uomo e per l’uomo.

Eppure il mondo di oggi è colmo di dolore , di sofferenza, di ingiustizia. 

Ti ringraziamo Signore per aver voluto portare sulla croce, e fino in fondo, tutta la sofferenza del mondo, anche quella che noi non siamo ancora capaci di vedere.

Padre Nostro

Sancta Mater, istud agas,

Crucifixi fige plagas

Cordi meo vàlide. 

SIMBOLUM ‘77 

1 - Tu sei la mia vita, altro io non ho, 

Tu sei la mia strada, la mia verità.

Nella tua parola io camminerò

finchè avrò respiro fino a quando tu vorrai,

non avrò paura sai, se tu sei con me,

io ti prego resta con me.

2 - Credo in te Signore, nato da Maria,

Figlio eterno e Santo, uomo come noi,

morto per amore, vivo in mezzo a noi,

una sola cosa con il Padre e con i tuoi,

fino a quando, io lo so, tu ritornerai 

per aprirci il regno di Dio.

3 - Padre della vita, noi crediamo in te

Figlio salvatore noi speriamo in te,

Spirito d’amore vieni in mezzo a noi:

Tu da mille strade ci raduni in unità

e per mille strade poi, dove tu vorrai,

noi saremo il seme di Dio. 

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

UNDICESIMA STAZIONE

GESÙ É INCHIODATO SULLA CROCE

Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “ Questi è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo”.  (Mt. 27, 37-42)

Signore, tu non sei venuto per giudicare il mondo, ma per salvarlo, e ti sei lasciato inchiodare alla croce per cancellare i nostri peccati. La tua croce è la croce di tanti fratelli che soffrono nel sud del mondo per la fame, per l’ingiustizia, per tutte le vergognose guerre che anche noi occidentali alimentiamo per difendere il nostro eccessivo stile di vita, mentre investiamo così poco in relazioni e in aiuti concreti versi i più deboli. E’ la croce di tanti fratelli ammalati nel corpo, nella mente, nello spirito, ogni giorno accanto a noi, ma spesso soli nell’indifferenza di un mondo che fatica a riconoscere il tuo volto nel loro. E’ la croce di quanti e senza risorse, faticano anche a mantenere la speranza nel futuro.

Padre Nostro

Tui nati vulneràti,

Tam dignàti pro me pati,

Poenas mecum divide.

C’ERI TU

C’eri tu alla croce di Gesù

C’eri tu alla croce di Gesù

Oh! Questo pensier fa si ch’io

pianga, pianga, pianga.

C’eri tu alla croce di Gesù.

C’eri tu al sepolcro di Gesù

C’eri tu al sepolcro di Gesù

Oh! Questo pensier fa si ch’io

pianga, pianga, pianga.

C’eri tu al sepolcro di Gesù

C’eri tu quando il mio Gesù spirò.

C’eri tu quando il mio Gesù spirò.

Oh! Questo pensier fa si ch’io

pianga, pianga, pianga.

C’eri tu quando il mio Gesù spirò.

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

DODICESIMA STAZIONE

GESÙ MUORE SULLA CROCE

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”.E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”.  (Mt. 27, 45-50.54)

Consumatum est.  E’ tutto finito; le voci di derisione risuonano nel cuore dei discepoli; tutto si sta oscurando, le parole, i miracoli, la fiducia nell’avvento del Regno; è l’ora delle tenebre e del silenzio della morte. 

Ma è davvero finito? Siamo giunti al punto di non ritorno?

La fede vede nella morte di Gesù un atto salvifico di Dio ed una libera donazione di Cristo: Isaia profetizza che egli avrebbe portato le nostre infermità e si sarebbe addossato i nostri dolori. Il castigo che ci rende la pace fu su di lui e per le sue piaghe siamo stati guariti.

Così dice anche Paolo.   Gesù sulla croce, prima di esalare l’ultimo respiro, prega con il salmo che comincia con le parole: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?   Con il salmo che dall’angoscia passa alla gioiosa esperienza della salvezza.  Assume in sé l’intera umanità sofferente, e fa si che Dio si manifesti con il suo amore proprio laddove sembra essere definitivamente sconfitto e assente.

La croce di Gesù è un avvenimento cosmico:  Il mondo si oscura, quando il figlio di Dio subisce la morte.  La terra trema.  E presso la croce ha inizio la Chiesa dei pagani.  Il centurione romano riconosce, capisce che Gesù è il Figlio di dio. Dalla croce Cristo Gesù trionfa, sempre di nuovo.

Padre Nostro

Fac me tecum pie flere,

Crucifixo condolère,

Donec ego vixero.

OGNI MIA PAROLA

Come la pioggia e la neve 

scendono giù dal gelo

e non vi ritornano senza irrigare 

e far germogliare la terra,

così ogni mia parola non ritornerà a me 

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata. 

Ogni mia parola,

ogni mia parola

.

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

TREDICESIMA STAZIONE

GESÙ É DEPOSTO DALLA CROCE

Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”. C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. (Mt. 27, 54-55)

Hanno restituito nelle mani della Madre il corpo senza vita del Figlio.

I Vangeli non parlano di ciò che ella ha provato in quell’istante. E’ come se, col silenzio, volessero rispettare il suo dolore, i suoi sentimenti e i suoi ricordi.

Maria è il simbolo di tutte le madri del mondo che vivono una esperienza dura, una realtà molto difficile da accettare e che in ogni situazione angosciosa cercano di lottare con coraggio, soffrendo in silenzio per quei figli colpiti dalla sventura , dalla droga, dalla violenza e dalla malattia.

Madre, tu che in quel Figlio abbracci ogni figlio e senti lo strazio di tutte le mamme del mondo, nell’ora delle nostre prove, sostienici con la tua incrollabile fede e fa’ che fin da ora impariamo ad abbandonarci fiduciosi all’amore costante del Padre, per non smettere mai di sperare e di amare come hai fatto tu:

Padre Nostro

Iuxta crucem tecum stare,

Et me tibi sociàre,

In planctu desidero.

RESTA QUI CON NOI

RESTA QUI CON NOI, IL SOLE SCENDE GIA’

RESTA QUI CON NOI, SIGNORE E’ SERA ORMAI.

RESTA QUI CON NOI, IL SOLE SCENDE GIA’

SE TU SEI TRA NOI, LA NOTTE NON VERRA’.

Le ombre si distendono, scende ormai la sera e s’allontanano dietro i monti riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre

perchè sappiamo che una nuova vita 

da qui è partita e mai più si fermerà.

Ora allarga verso il mare il tuo cerchio d’onda che il vento spingerà fino a quando giungerà ai confini di ogni cuore, alle porte dell’amore vero come una 

fiamma che dove passa brucia così il tuo amore tutto il mondo invaderà. 

C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T. Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo

QUATTORDICESIMA STAZIONE

GESÙ É DEPOSTO NEL SANTO SEPOLCRO

Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria. (Mt. 27, 59-61)

Padre Nostro

Quando corpus morietur,

fac ut animae donetur

paradisi gloria. Amen.

GRANDI COSE

Grandi cose ha fatto il Signore per noi

ha fatto germogliare i fiori fra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi

ci ha riportati liberi alla nostra terra.Ed ora possiamo cantare,possiamo gridare, l’amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte 

hai sollevato il nostro viso dalla polvere

Tu che hai sentito il nostro pianto nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

Grandi cose ha fatto.

Canto conclusivo: PRIMAVERA NELLA CHIESA

1°

Le stelle del cielo

sono tante nel buio

son come figli tuoi

che vanno nella notte

ma forse non si vede

ma è già la prima luce

di albori inespressi

che accendono speranze

Rit.
2°

Nei prati più nascosti 

son nati fiori a gruppi,

non cercano il rumore,

ma inventano il tuo amore.

Dall’albero maturo 

già cadon tanti fiori,

sembravan restar solo,

ma presto daran frutti.

Rit.

3°

Abbiamo tante case 

ci dai una casa sola

il posto c’è per tutti,

c’è un pane e c’è l’Amore

ci chiami a stare insieme

a vivere il Vangelo 

e non aver paura 

se il mondo non ci ama.

Rit.
Ritornello:

E’ ORA CHE NASCA LA SPERANZA IN MEZZO A NOI

E’ ORA CHE NASCA LA TUA GIOIA IN MEZZO A NOI

E’ ORA CHE NASCA IL TUO AMORE IN MEZZO A NOI

UN MONDO PIU’ VERO SIGNOR.
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